PASTORALE GIOVANILE DI UDINE

Percorso di formazione per giovani-adulti

SULLE ORME DELL’ESODO

Lunedì 11 gennaio 2010

ESODO 3 – MOSE’ SI PREPARA

BUIO … (la schiavitù)

VOCE: Es. 2,23-25 “Dio se ne prese pensiero”

Ma il buio resta e la nostra capacità di attesa è di breve durata. Dio si prende sempre pensiero dell’uomo, ma l’uomo non lo sa. Quindi nel buio cerchiamo delle strade:

I strada: aspettando che passi…

CANZONE: “I treni a vapore” di Ivano Fossati

Io la sera mi addormento
e qualche volta sogno perché voglio sognare
e nel sonno stringo i pugni
tengo fermo il respiro
e sto ad ascoltare
qualche volta sono gli alberi d’Africa a chiamare
altre notti sono vele piegate a navigare
sono uomini e donne e piroscafi e bandiere
viaggiatori viaggianti da salvare
delle città importanti io mi ricordo Milano
livida e sprofondata per sua stessa mano
e se l’amore che avevo non sa più il mio nome
e se l’amore che avevo non sa più il mio nome
come i treni a vapore, come i treni a vapore
di stazione in stazione e di porta in porta
e di pioggia in pioggia e di dolore in dolore
il dolore passerà.
Io la sera mi addormento
e qualche volta sogno perché so sognare
e mi sogno i tamburi della banda che passa
o che dovrà passare
mi sogno la pioggia fredda e dritta sulle mani
i ragazzi della scuola che partono già domani
e mi sogno i sognatori che aspettano la primavera
o qualche altra primavera d’aspettare ancora
tra un bicchiere di neve e un caffè come si deve
quest’inverno passerà
e se l’amore che avevo non sa più il mio nome
e se l’amore che avevo non sa più il mio nome
come i treni a vapore, come i treni a vapore
di stazione in stazione e di porta in porta
e di pioggia in pioggia e di dolore in dolore
il dolore passerà.

VOCE: Io penso che bisogna avere pazienza, prima o poi passerà. Per esempio prima o poi la gente tornerà ad avere fede, a venire a Messa, tornerà alla Chiesa…

II strada: sopravvivere

FILM “Il gabbiano Jonathan Livingston”

VOCE: Io penso che siamo nati per questo, bisogna essere realisti e pensare a sopravvivere giorno per giorno.

III STRADA: facciamo gli  intellettuali

PPT: le ricerche sociologiche

VOCE: Io penso che bisogna analizzare bene le cose e agire in base al proprio ragionamento. Quello che conta è il ragionamento.

Ma il buio non se ne va…

LUCE

Dal testo di Es.2, 23-25 emerge che il soggetto è un NOI, gli Israeliti. Come mai Dio si rivolge a un popolo?

GIOCO NASA

Si ricrea la situazione del POPOLO: ci si divide in 2 gruppi, con un coordinatore e ogni gruppo consegna la lista in ordine di importanza. Regola dell’unanimità.

Tempo: 30 min.

Risultati:

a) ci si trova in difficoltà, si cerca di uscirne, ma non ci si riesce, si evidenziano 2 scorciatoie per uscire dalla situazione di caos: un capo con alcuni gregari impone la sua scelta; alcuni stanno con la maggioranza, ma non sono convinti, quindi passività e gregarismo;

b) la lista compilata dal gruppo è migliore di quella dei singoli e grazie al gruppo quasi tutti migliorano il punteggio, quindi il popolo è più forte di un individuo e nel popolo è più facile salvarsi (popolo, non stormo…).

LA PERSONA

In questa situazione di caos, di schiavitù, di fronte a problemi enormi, globali, universali, 

cosa fa Dio?

ESODO 2, 1-3: lettura del testo

Qualcosa di sconcertante, cioè sceglie una persona: LINEA DELLA PERSONA
Questo ricorre in momenti chiave della storia biblica:

1. Dopo la descrizione della torre di Babele (Gen 11, 1-9; 12, 1-4) si passa ad Abramo

2. Lc 2,1 dopo il quadro storico dell’impero romano e della Palestina si passa a Gesù 

3. Con Giuseppe nel momento della carestia in Egitto.

Perché DIO SCEGLIE UNA PERSONA?

PPT MASCHERE 

Etimologia: rimanda al teatro e alla maschera

· PERSONA da per-sonare (risuonare attraverso)

· PROSOPON (davanti alla faccia)

Nei riti e nelle cerimonie primitive «la maschera viene adorata e vissuta come una vera apparizione dell’essere mitico che essa rappresenta, anche se tutti sanno che un uomo l’ha costruita e che un uomo la sta indossando». 

La maschera, dunque non è una finta, è un ponte, serve per far vedere qualcun altro (il mio centro è fuori di me):  esprime qualcosa che rimanda ad altro o, ancor meglio, ad un altro. Il PONTE fra Dio e l’uomo perché risuoni nel mondo un altro...

LA PERSONA E’ RELAZIONE TOTALE A IMMAGINE DI DIO

Differenza fra

· Individuo/ “monade”

· Persona/relazione

La persona è in relazione con tutta se stessa e con tutti (mentre un’ideologia, una classe, un clan, un popolo, una nazione ecc. NO). Nel mondo la persona è l’unica realtà capace di relazioni e la forza della relazione (lo Spirito Santo) si mette in moto solo così. 

La persona sembra una risposta così debole a problemi mondiali, universali. Perché invece è una risposta “forte”? Perché la persona è una RELAZIONE TOTALE, è immagine di Dio, perché Dio è così (icona della TRINITA’).

Quindi la persona è l’unica risposta!

La sua forza è che Dio è così, la persona è a immagine di Dio (“maschio e femmina lo creò”): la persona è “nuziale”.

LINEA DEBOLE

· Un uomo della famiglia di Levi ( MA Levi era il figlio di Giacobbe che (Gen 34,25-29) uccise e fu maledetto; tuttavia la stessa tribù diventerà santa fra tutte (es. 32, 26-29).

Dio quindi usa ciò che è debole (I Cor. 1,27-28; il Magnificat; la nascita di Samuele).

· La cesta/Arca: la cesta di papiro = arca del Diluvio. La salvezza di un intero popolo si basa su un mezzo fragilissimo. Anche la nascita di Gesù dipende dal mezzo fragile, un asino su cui Maria fa il viaggio. 

Sia Mosè che Gesù sono a rischio di uccisione (stragi di bambini).

Nel racconto intervengono solo donne, una parte fragile nella cultura del tempo, ma sono le donne che trasmettono e custodiscono la vita.

	SOTTOFONDO MUSICALE (5 min.)

· Quali sono le parti deboli che pensi di presentare al Signore?

· Quali mezzi fragili hai su cui credi di poter contare?



· Il nome di Mosè è in realtà egiziano: “mes” = nato, quindi fanciullo, figlio, ragazzo. Tutmosi perché segue il dio Toth, ecc.  Mosè invece non ha alcun prefisso...

	SOTTOFONDO MUSICALE (5 min.)

· Tu di chi sei figlio?




Mosè quindi è uno straniero extracomunitario, la cesta è un mezzo debole, ci sono solo donne… Ma RICORDIAMOCI! 

La morte di Mosè (Dt 34,5-12): sul monte Nebo. “Non è più sorto un profeta come Mosè...” ( il top: liberatore, profeta, mago, guarda Dio faccia  a faccia... ma la sua storia parte da origini deboli, affidato a donne, ecc.

Quindi la risposta di Dio è un bambino, da lui Dio inizia a plasmare Israele (per essere plasmato bisogna essere un bambino...)

Il più grande nasce dal più debole: questa è una vera linea pastorale e spirituale, una grande contestazione degli strumenti che noi usiamo, anche come Chiesa.

· All’inizio del capitolo la madre di Mosè “vide che era bello” (come nella Genesi). L’opera di Dio è bellissima.

	SOTTOFONDO MUSICALE (5 min.)

· Un po’ di tempo a disposizione per tirar fuori le tue “bellezze” a vari livelli: corpo, mente, spirito, cuore... 




Il fatto del Nilo appartiene a quel particolare umorismo divino, per cui si realizza esattamente quello che il faraone voleva, cioè Mosè finisce nel Nilo, ma per vita e non per la morte. 

LA SAPIENZA

ESODO 2, 5-10: lettura del testo

ATTI 7,20-22: Mosè era istruito in tutta la sapienza degli Egiziani.

Ma cos’era questa “sapienza”?

Mosè era colto, introdotto ad un sapere raffinato, esoterico (sono le cose che anche noi desideriamo) ( 

a) le nutrici “reali”(fino a 6 anni): non davano solo latte, educavano, erano persone colte che avevano anche incarichi a corte (i loro figli diventavano funzionari), avevano influenza politica, i loro figli venivano educati insieme ai figli del faraone (inseriti nell’alta società) ( strano che entri la mamma di Mosè, che era un’ebrea;

b) a 6 anni i bambini di famiglie nobili andavano a scuola per imparare a scrivere, la grammatica, la letteratura, l’etica sociale del tempo; 

c) poi c’era un’istruzione superiore a 16 anni, i più bravi diventavano “ierogrammati”, dominio su tutti i campi del sapere (interpretare scritti religiosi e magici, ecc.);

d) questi ragazzi avevano un tutore che insegnava la vita di corte, le virtù, la strategia militare, la teologia e la storia degli antenati;

e) poi alcuni, solo il rango più alto, erano introdotti alla magia. Chi accedeva alla magia era un sacerdote “supplente” di Dio (=il faraone) nel dominio del cosmo e della natura; chi era iniziato ai riti più profondi aveva la custodia delle statue sacre, unico mezzo per l’immortalità (mezzo per alimentare il ka).

Questa era la sapienza degli Egiziani, fino a fare le veci di Dio!

LA STRATEGIA DELL’EROE: 

Film “007 Goldeneye” (sequenza 36, da “Una gita ai Caraibi” alla fine)

Rappresenta il tipico schema del percorso dell’eroe:

· accurata preparazione

· nobili sentimenti

· la missione: ostacoli e aiuti

· l’ultima battaglia

· la vittoria

Una persona invincibile, un ideale per noi. Siamo infatti disposti a cominciare in modo umile e povero, ma la tentazione più forte (Solovev) è che si deve finire nel forte: io sarò il liberatore.

Vediamo come Mosè libera il suo popolo. Ecco il liberatore, uccide un egiziano (ingrato e vigliacco) e cerca di fare il capo, ma viene rifiutato e gli fanno la spia. Il rito di passaggio sarebbe l’uccisione dell’oppressore, ma la rivolta non scoppia.

ESODO 2, 11-15  Parallelo: ATTI 7,23-28

Quando stava per compiere 40 anni: un terzo della vita è dedicata ad essere il più forte. Il compimento era questo: sei potente e forte, quindi uccidi qualcuno.

FALLIMENTO TOTALE!
